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Checosacosariemergedallaculturaclassicanel-
lapoesiacontemporanea?Èquantosichiederà

AlessandroFo(nellafoto),poeta,docentediLetteratu-
ra latina all’Università di Siena e nipote del famoso
premioNobel, durante dueconferenze promosse dal-
l’ateneo udinese che si terranno a palazzo Florio do-
mani,alle17,egiovedì,alle9dimattina.Ilprimoincon-
tro verterà su “Il cieco e la Luna: un’idea della poe-
sia”, mentre il secondo sarà intitolato “Aspetti della
presenza dei classici nella poesia italiana contempo-
ranea”. Abbiamo raggiunto telefonicamente Fo chie-
dendogli ragguagli su questi due appuntamenti.

Partiamo dalla prima conferenza: cosa c’azzeccano
un cieco e la Luna?

«Gli organizzatori mi hanno chiesto un contributo
cheillustrilafunzioneelapresenzadellapoesianella
cultura contemporanea. Così ho pensato di risponde-
re partendo dalla poesia stessa, spiegando attraverso
di essa la mia idea di poesia».

E quale sarebbe?
«Avoltesembradistante,ermetica,irraggiungibile.

Eppureiocredochelapoesiaabbialacapacitàdifarti
vederecosechenormalmentenonsipossonovedere».

Una specie di grimaldello per i sensi?
«Non posso anticipare il finale della mia conferen-

za.Peròpotremmoanchedefinirlainquestomodo:un
paio di occhiali che fanno vedere chi non ha occhi».

Un paio d’occhiali con molte lenti, non crede?
«Se con questo vuole specificare le tante varianti

dellapoesiacontemporanea,ineffettisonod’accordo.
Fra queste ci sono soluzioni di oscurità insondabile,
mentrealtripoetiarrivanoinmododirettoal cuoredi
chi legge».

C’è un luogo comune: che la poesia sia lusso per
pochi. È vero?

«Facciamo subito
una distinzione: tanti
scrivono poesia e, forse,
molti di meno la leggo-
no. Però, al di là dei luo-
ghi comuni, teniamo in
considerazione un fatto
innegabile».

Quale?
«Una della principali

rivistedipoesia italiane
stampaognimese20mi-
la copie: insomma non
proprio un lusso per po-
chi».

A proposito dei tanti
che scrivono...

«Vuole i nomi? Fra i

giovani inFriuli ilprimoèPierluigiCappello.Ma non
dimentichiamo neppure Luigi Bressan. Poi vorrei
spezzare una lancia».

Lo faccia.
«Di poeti ce ne sono abbastanza e di buon livello.

Resta l’annoso problema di riuscire a farsi pubblica-
re: gli editori sono fermi sui nomi consolidati e non
rischiano per le nuove leve».

Ma non sarà che si conosce poco la poesia perché la
si impara meno a scuola?

«Anche per quello. Ma pure per una ricchezza in-
trinseca del panorama: una volta c’erano quei tre,
quattronomichevenivanosempreriproposti.Oggic’è
unosbriciolamentodelpanorama,contantissimenuo-
ve proposte, e poi un nuovo strumento di condivisio-
ne».

Quale?
«Internet: tantissima poesia viaggia attraverso la

rete.Questosdrammatizzailproblemadellapubblica-
zione,anchesenonlorisolve,eaumentalapossibilità
della fruizione e della condivisione».

Arriviamo al secondo tema: i classici nella poesia
contemporanea.

«Elliot diceva che i classici sono il sistema sangui-
gnodellapoesiaeuropea.Effettivamenteinmoltioggi
tornano alla prima bucolica o a Orazio. Alcuni scrivo-
no anche in latino come Fernando Bandini. Quello
cheproporròaUdinesaràunraffrontofrailcontempo-
raneo e i latini».

Qualche anticipazione sui nomi?
«Virgilio,CatulloeOrazio.Poiqualchepoetami-

noreefraessiRutilioNamazianoattraversoilqua-
le conobbi Pierluigi Cappello che su di lui scrisse
dei versi».

Alessandro Montello

Rutilio Namaziano
e la poesia
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